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La grotta Gigarite presso Vi11a Opicina cli Trieste.
È la peria cìeiie g«rttc triestine ed è farlosa più che
per lc sne concrezion.i per l'enorme vano terminale nel
quale potrebbe essere conrenura l'intera Basilica cli
San Pietro in Ron.ra.

Un abisso sull'Altipiano cìi Cansiglio nclla zona « clel-

le Paradise », tipico esempio d.i « massiccio di rifu-
gio ». Per ia si,ra natura- calr:area- è inciso da ilolti
abissi. La colorazione rossasrra è clovuta ad un im-
provviso arrossaolento clel fogliame a seguito di una
forre brina.

I-e grotte clell'Adclaura, che si aprono r.rei fianchi del
Monte Pellegrino presso Palenno, sono ceÌebri per 1e

incisioni rupesrri fatte clali'uomo del paieolitico. Le
fignre sono stiJJzzàte e sembrano portare un cappuc-
cio. Nella fotografia, eviclentissime ie figure di un bo-
vicle e cìi un pastore.

hi primo r.ide i Iuracoli cli pietra delle cavernc? Certo il nostro anrenaro, l'uomo clcl
quaternario che, scelte 1e caverne a suo rifugio, vi si introdusse al clebole chiarore cli
fasci di ranri zrccesi. Di grotte egli fcce dimora e sepoltura, posro cli aggllaro e di sorti-

legio. Nell'argilln lasciò lc sue impronte, sr-rlle pareti c..rlcarce i prin-ri segni di Lrn anelito d'arte;
sLr statue cl'argilla, lc piir vccchie sculture ciel mondo, fece i primi sortiieéli propiziatori.
Poi rutto ricadde nel buio c g1i antri si popolarono di stregi-re e di draghi: nacqlrero le lcggcncle.
Di tratto in tratto qualche animoso varcò ancora le sogiie buie e clel suo ardirc non ci riurane
chc la tracci2r di una clata ricoperta. da un vclo di caicare. Anche il grande Leonarclo vi sr affacciò
e nel Codi.ce Atlantico lasciò scritto: « Piegandomi in qua e in 1;ì- per vcclcre dentro, vi discernessi
alctina cosal questo vietatomi pcr la grancle osclrritiì, che là entro eriì., e stato alquanto, sr-rbjto
si clestarono in lne due cose : palLra e clesicierio, paura per 1a minacciosa e scllr?r spelonca,
desiclerio per vecìcre se 1lì entro fussi alcuna miracolosa cosa )).

Riassumere in poche righe la storizi dell'esplorazione de1le grotte e quasi in-rpossibile, perché
dovremmo passare in rassegna 1e varie regioni de1la terra ed anche una minima tratrazione richie-
.lcrt hb. I-.rr inc c liì rlinc.
Chi dail'estcrno, claila r.ivida li-rce de1 sole si inoltri ncl mondo buio è porraro a creclere che
nurlla vi sia cli vivo e che il lento stilliciciio ritmante nel sepolcrale silenzio sia 1'unic,L esp165-
sione cli tnoto. Invecc anche in qr-resto monclo vi è una vita, Lrna vita di esseri caratteristici che
per le ioro qu:rlità vcn§aono considerati clei veri c propri « fossili vivcnti ».
D;rll'esterno alf interno tutto sllbisce una gracluale variazione che ponc problemi, talvolta inso-
luti ed enignratici, talvolta olTrenti prove indiscrÌtibiii di rnutamenti avvenuti in lontanissinle
epoche.
La vegetazione arsa clci << Carsi » nudi, o qi-rella pirì rigogJiosa delle regioni carsichc coperte di
boschi, st infittisce attorno alle cavitiì crezrndo associazioni vegetali proprie cli climi spcciali.
Nclle doline profoncle avvenélolro caratteristici're inversioni per ci-ri la vegetazione dal margine
al fondo è molto sirniie a qrieila di un monte rovesciato. Così nella grande c2lverna- Paraclana,
sul suo fondo, nell'alito gelido che frioriesce da1la grande ghiacci:ria, fioriscono 1e stelle alpinc
appunto colne se l'affondarsi cosritlrisse un aumento di altitucline.
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7i pozzo di accesso alla grotta Noè (Trieste) è un grande vano a campana. profonclo ben 70 metri. Le pareti
sono parziaimente illuminate dalla luce esterna e di conseguenza sono ampiamente coperte di muschi e di
felci. Lc piante di alto e basso fusto si sono arrestate natutalmente sull'orlo del pozzo e alf interno la vege-
tazione si è disposta nelia parte illuminata. Sul fondo un cono detritico offre agii animali buone condi-
zioni ambientali. Non mancano Ie sostanze alin'rentari provenienti dail'esterno sia dalla degradazione dei
vegetali, sia da altri animali. Alla base del cono detritico, ancora iiluminata daÌla luce esterne, r'ivc
1' Anop ht h aln?ilr hirt/tr^ ù[ay eri.
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Dal mondo esterno si entra nelle cavità accomp,rgnati cia una vegetazione cL basso bosco. Sono
dapprima rovi, poi felci, poi muschi e licheni. Quando anche questi scompaiono, soio esili funghi
e nrtrffe alzano filamenti bianchi. Anche i rami degli alberi, se precipitati sui fondo di pozzi,
talvolta germogliano tendendo verso I'alto o verso i:r pur minima sorgente cli luce steli bianchi
con un anelito di luce che rimane seflZo Speritoztr cli .6ore.

I botanici stabiliscono un iimite delle fanerogame in cui vi-,,ono talune piante come 1a parietaria
(Prtrietdria officinal,ii). il geranio (.Geruttitutt. roberli,r'nun'/) e 7'à poa (Poa annrua), che sembrano
richieclere anche solo 1 1200 di luce esterna per ie loro funzioni vegetative. A1 di là ci si dirige
verso il lirnite delle felci e troviamo capelvcneri (,4ditutthns capiiltts renerii'), iinguc rervinc
(Phyl.lìtit scolopendriurn) e specialrnente gli trsplentì (A.rpÌeniu.nt trichotrtdnel e llttttt rrtur.niit),
chc giungonc a vcélctare anche con un 1/t7t)0 di luce. Oltre questo limite solo muschi c licheni
trovano ancora forza di vivere. Ovviamente tlttte ie piante assumono orientamenti verso 1'esterno,

talvolta resi piiL evidenti cla allungamenti di steli e di foglic. Ad affermare la potenza dclI:r vita,
acczrclc talora, nelle grotte illuminate, chc sotto una lzrmpada accesa per poche ore al giorno si

affermi una vesetazione di alclrne specie di muschÌ le cui spore, trasportate dalle acqr,re cli stilli-
cidio, hanno trov2lto nel1a h-rce artificrale Ia {orza per sviilrpparsi. Malgrado ciò non possr'enro

pariare di una vera e propria flora car.ernicola in qlranro tutte lc cntità citate, se pur vegcttrno, io
fanno solo c1,-rando sussistono gli accennati minimi di luce.
Ben aitro si cleve dire clella fauna cavernicola. Moltc sono lc specie animali cL quasi tutti gli or-
dini chc clelie grotte fanno la loro normale abitazione. Talune 1e popolano in modo del tutto
accirlentalc e g1i studiosi le raggruppano ftit i << rroglosseni », altre le popolano con freqr,renza,

dimostrar-rdo cii trovarvi delle br-rone conclizioni di vita al punto cli riproclr-rrsi totalmente o parzi'.rl-
nlcntc in esse, e sono questi gli zinimali detti « troglofili ». Vi è infine una terza categoria, qilclla
dei « troglobii » talmente infeudata alle caverne da non poterle abbanclonare, pena 1a norte.
Portati all'esterno, se eccezionalmente vivon,. con opportLLni accclrgimenti in ailevamenti speri-
nrentali, certo non vi prosperano nè vi si riproducono cli frequente. Si tratta qr-rnsi sempre cli ani-
rnali clcpigmentati, di colore bianco latteo o gialio pagiierino, per io piu ciechi, con organi cli

Le sostanze organiche nelle caverne danno spesso origine a muffe per io piìr derivanti da spore del mondo
esterno. È pertanto facile rir.rvenirc anche sul guano dei piccoli cir-rffetti bianchi o grigiasui. Altre spore
infettlno talvoltrr animali cavernicoli, specialn-rente coleotteri. Esse appartengono alle Laboulbenie e non
è raro trovare caclaveri di coleotteri clal cui corpo fuc.riescono dei filtrrnenti g.iallastri. Ben poco però si
conoscc sia clclÌe muffe che clelle Laborrlbenie, scarsissimi esscndo i nrateriali raccolti.
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Neiie grotte, anche le leggi .1i grtrvità scrnbrano talvolta essere sovvertite. Le più piccolc: irn-
purità, 1a rninima corrente cl'aria, un ostacolo qiLaisiasi, infltLendo sullo sgorgare de1le gocce
cì'acqrra dai carralicoli calcarei, provocaflo dillormità nelle cristallizzazioni. Ne cìerivano le più
varic irregolarità tra 1e quaii le cosidclette << concreziolli eccentriche », di cui si l'ra rLn esempio in que-
sta fotografia, che ritrae un angoio della grotta Acidar-rra Capraia sr-Ll monte Pellegrino cli Palerrno.

Rlcinolopbus in volo. I1 volo dei pipisuelli in genere è rapidissimo. Le bestioie si buttano anche a capoÉtto
nelie pirì tormentate voragini o nei cunicoli più tortuosi senza mai. cozzare contro le rocce. Ciò in grazia
di uno speciale organo di senso che funziona da perfettissimo radar.

senso csageratamente sviluppati rispetto alia loro mole, sensibili ad ogni mininro spostalllcllto
d'aria a.l punto di cadere in convulsioni. Sono questi i cosiddetti « fossili viventi )>, così cl'riar:rati
percl'rè ltr loro origine è antichissima e lo stuclio del1a loro attuale distribuzicine è di valido aì-rsilio

'.r1la ricostruzione del mutare delle terre cmerse.
Le piu moderne concezioni li considerano o antichi nivicoli o animali vivcnti nel fogliame ed

hunur-r de1 sottobosco delle antichissime foreste. In tali habitat essi si sarebbero predisposti ad

una -rita sotterranea, cioò in ambiente mai raggir-rnto dai raggi del sole, con una tefllperatrÌra
pressocchè costante ecl una saturazione di umidità spinta quasi al massimo. Quando i grandi
ghiacciai del quaternario copersero con spessa coltre di ghiaccio Alpi e Prealpi, g1i animali del
sottobosco si trovaronc stretti nella morsa del gelo ed indubbiamente molti, anzi una stragrande
maggioranz2r, vennero distrrrtti, ma dove le condizioni clel terreno 1o permisero, dove ii terreno
rimase scoperto dal ghiaccio ma esposto senza piir boschr a conclizioni climatiche proibitive, si

sprofonclarono nel terreno raggiungendo per fesslrr!' 1e caverne che popolarono. Nè piu le
abbancionarono perchè sclo esse offrivano ed offrono condizioni di vita analoghe a quelle dei-

I'brnttt-r degli antichi sottoboschi che avevano lasciato: mancanza di luce (intesa specialmente

s&. -..@



In Errropa non si conoscollo pe sci ciechi, prese nti invece in talune cavetne clell'-Africa e clell'Arrerica.
Nella Carniolia e in talrine grotte clel Carso triestino vive invece r-rn anfibio consiclerato come i1 cavernicolo pcr
cccellcnza, il Proteo. Lungo 6no a 30 crn, r.ive specialmente ne1lc acqr-re basse e calme ed è di colote rosato.

come fonte di caiore), temperatllra costante, umidità spl'nta alla s'.ttr,rrezione, '.tssetrza cli correnti
d'aria violente. Le zone in cui questo sopravvivere di specie si è verificato vengono cìonsicleratc

dagli strrdiosi come << zone cli rifugio >> (i ntassif s de ret'ttge dei francesr). Ma le specie cavernicolc

non si limitano a dare indicazioni sicure su qucste zone rjmaste scoperte durante le glaciazioni.

Specitrimc-nte nei coleorteri gli organi copulatori, armati di lameile copr,rlatrici, funzionano come

perfcttissirlc scrr2rtlrrc per cr-ri 1'accoppiarnento è possibilc solo frzr inclivicìui de11a stcss., sl.ecie.

tanto che si pLrò verificare 1a coabitazione di due specic anche sin-iili senza che possano avvenire

ibridazioni. Appunto lo stuclio clelle lanelle copulatrici ha permesso di stabilire .lclle serie {ìle-

tiche, per mezzo clelle quali è possibile riconoscere la provenienza se da ceppi diversi o da ceppi

comr,rni. La loro Dresenza od assenza in una data regione climostra cìi conseguenza l'abitabilita o

meno di cleterminate zone in cletcrminati neriodi, confermanclo talvoita 1a teoria 
- 

pcr altro

da taluni molto discussa 
- 

deila deriva clei continenti, dei frazionarsi degli stcssi, clello sten-

clersi o ritrarsi dei n-rari. L.ì prcsL-nz2r di r-rna stessa fauna sr-r rivc opposte cli mari interni ha clato

origine alla teoria clei ponti intercontinentali. Se talvolta irn'iclca troppo affascinante ha spinto

q,"ralche ricercatore trcl avanzare troppo ardite ipotesi nel caso clei « fossrli vivcnti >>, rr-rolti str,rcli

rli diversi iÌLrtori concordano nel considerare tah-rne faune comc rndiscutibilmente antichc e con-

ten-ìpofanee ad altre da tempo scolnparse.

Anche negli animali cavernicoli si ripete talvolta un fatto anurlogo a quanro si è cletto circa la
flora clelie cloline. À{olte specie cavernicole nelle zone cli bassa altituciine diventano lapidicole
in zone piir ulte ; cliventano pure lapidicole e forse anchc muscicole quando condizioni climatichc
saturino c1'acque le prarti piir profonde de1 fessurato terreno carsico. Ma anche in qr.rcsti casi p,rr-

ticolari osservazioni lianno portato a constatrìrc che, sia pr-rre clurante le grandi precipit,rzioni,
tahlni aniniali cavernicoli non lasciano i loro biotopi. Con qualche bolla d'aria rmpigliata nei

peli, nclle srrette fessure del calcare, gli animali, pur soggiacendo a notevo-lissime prcssioni.

artendcno circ la br-rfera passi per riprendere la loro vita abituale senza cambiare dimora, in ciò
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lJn caratteristico mollusco de1le grotte: le Hyalinie.
rnollusco piir tipicarnente cavernicolo appartiene aÌ
un miilirnetro e vivente su]le pareti umicle.

Frequentano le zone di grotte
genere Zoospeum, avente una

cosparse di guano. Un
conchiglietta di circa

aiutati da pnrticolare attitudine che permette loro di ingr-rrgitare quantità ril rib,r superiorc
all'ordinario volume del loro corpo, costituendo in tal rnodo riscrve di cibo che pr:l -lrllaitiscono
in giorni e giorni di digiuno.
Giova ora ripetere per i cavernicoli quel che si disse pcr 1e caverne? Inoltrarsi in r-iniL rassegna
minuta dei vari esseri viventi in poche righe è impossibile. Megilo rimandare aile fìgirie, i he pre-
se1ìtano alcuni aspetti clctrla vita delle caverne, lascianclo ai lcttorc incr-iriosiro rli -,,,,.llrsi dcl-
l'ausilio di una buontr se plrr sommaria bibiiografia.
Anche Ie grotte hanno però in coruune col mondo esterno la ferrea brutale legge clelltr ,eiLrngla.
È it pit forte che mangia il piu debole, e solo talvolta è il nr:mero che può sommcrgere il
forte. Le fonti di vita sono molte: dall'esterno fluitano nelle r:avcrne resti vegetaii ecl. aninrali,
i pipìstrelli che cacciano insazizrbili all'esterno portano alf interao materie organiche che, rrasfor-
mate in guano) daranno csca a nuova vita, muscicoli e coprc-.fagi cadono poi vittime di carnivori
e ia vita continua.
Così nellrr caverfla grandiosa o nella fessura insignificante non è ler stasi, non è la rlorte, ma
un continuo evolversi e trasformarsi di materia e di esseri. Le acq,-ie che penetrano clall'esterno
sature di bicarbonato goccia sLl goccia creeno i ricami di pietra, detriti vegetali ed animaii ser-

vono di alimento acl trnimali che costituiranno a loro volta cibo di altri esseri e la parola « fine »

è una parola yuota di senso.
Anche nell'esplorazione, quando g1i speleologi affaticati e talvolta ai iimitc clelle loro forze cre-
dono cli aver raggiunto la fine di una cavità., spesse voltc sotto LÌn rlasso o clietro una cortina di
stalattiti, r-rn piccolo vlroto rilancia echi cii ambienti più vasti. Se tlttto semL)ra ferrnarsi davanti
ad una superficie cli acque taivolta immote, taivolta tumulti-ranti, che sembranc) non r.oler svelare
il loro dirigersi od il loro provenire, anche allora non ò la parola << 6ne ». E 1a n-rano del sommoz-
zatore che ancora non lascìa la roccia dice che un uomo tenta di prosegr-rire su vie ignotc pcr
« desiderio dì vedere )>, per scoprire I'ignoto.
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I cosiddetti falsi scorpioni (Chernetidi)
si rinvengono sia nel terriccio umido del
sottobosco sia nelf interno delle cavetne.
Le specie cavernicoie, come quella qui raf-
fi.grrata, hanno appendici molto sviluppa-
te e grandi chele che ne denunciano ap-
punto l'appartenenza alla favta troglobia.

r,§s il
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Gli ortotteri cavernicoli si raggruppano
in Europa nei due generi Troglophì.lus
e Grillomorpl:a,Enttambi hanno una dif-
fusione irregolare e talune specie popo-
lano anche le cantine e g1i ipogei. Come
dice il nome, vanno considerati fra gli
animali troglo6li.
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Leptodiras Hùbenwarthi reticalatu del-
Ia grotta Noè: è il coleottero batiscino
più curioso che abiti Ie caverne. Dei tro-
globi ha tutte le qualità, compresa i'in-
sofferenza per l'anibiente esterno. Esem-
plari portati con ogni cura fuori grotta
non vissero che pochi giorni.
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I rririapodi popolano le grotte con moiti
generi, taluni viventi fra i muschi ed il
terriccio clegli ingressi, fra i quali fanno
scotrerie ancl're .i voracissirr-r.i Litl.tobi,tts.
Ncl pru!-ondo dcll( Cevr'nrc si rnuov(,nr)
specialissirr-ri julicìi dccolorari, come il
TyphlojtrLu ntontellenlit qui raffìgr-rrato.

l

t

I crostacei popolànri Ie grorte vivono
prevalenteilente fra i sassi e 1'argilla, as-
sumendo Ie pirì varie colorazioni. Sui
fondo di pozzette cl'acqua, interrate tal-
volta nell'argiila, vivono, muovendosi
Ìentarnente, Ie monolistre, popolanti grot-
te d'Italia e di Francia.

ll Ty.phlochorctmu,: t\larcelloi è iI pii.t
gr:ande carabide c.ieco fir.ro ad oggi cono-
sciuto. Lungo 15-1! mm, è stato rinve-
nr.lto sotto massi profoncìamente interrati
sul fonclo di clolinc o cli p.iccoii pozz:i su1

Crnriglio. Nln è rrr.ri sr.Lru rrovrro in
vere e proprie caverne.
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Il Tltphlotrecha: bilinteki futrus è un co-
ieottero clella famiglia cle.i Trechini. Dif-
fLrsissirnr, sul Cxrso triesrino. qlrxnrun-
qlle perfetto troglobio, ha tuttavia mino-
ri esigenze clei Leptodi,ra: tanto che con
le r'lovute caLrtele può vivere ta.lvolta an-
che in schiavitir.

%.**

Anche i pipistrelli hanno loro parassiti.
Piccoli acari vivono nelle pieghe della
membrana che riunisce le ossa del1e ali;
ma più apparisceftti sono aicune specie
di ditteri che vivono nella loro pelliccia:
i Nycteribidi, ditteri con ali affofrzzate
come quello qui riprodotto.
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Orastyg.itt Moczttrtkii, altro coleottero ba-
tiscino sparso nelie voragini dell'Altipia-
no di Cansiglio. Non se ne conoscono
gii stacìi larvali, il che denota parricolari
modeiità cli metarmorfosi. Nel1a fotografia
I'Orottltgi.rt si appresta a banchettare su
un cacltrvere di coilembolo.
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7.

L'esploraziooe è gir-rnta al termine di una grotta. Gli speleologi sono stati arresrari da un bacino di acqua
fredda, neta ed immota. Ma ia corda e la mano che emergono dall'acqua dicono che uno speleologo con lo
scafandro è sceso per tenta,re di varcare il sifone. ll « deiiclerio di veclere » io spinge. Chà cosa ii sar6. al
di 1à? Forse un'insotmontabile barriera di roccia, forse una nuova grotta con nuove meraviglie , con nuove
incognite. Non bisogna mai arrendersi, ma cercare di andare sempre piìr avanti, sernpre più in fonclo.
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